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Nina, una mia studentessa di Lviv di ventidue anni, descriveva così la sua esperienza a 
Maidan:

“Le persone provenivano da tutte le regioni dell’Ucraina. C’era una grande collaborazione. 
Non aveva importanza che lingua parlavi. La gente non pensava a sé ma agli altri. Erano 
pronti a sacrificare le loro vite, tanto era forte il senso di comunità.” La sua amica Ulyana 
aggiungeva, “Maidan era come una chiesa all’aria aperta. Quell’aria si poteva respirare. Era lo 
Spirito Santo.”1

Sei mesi più tardi, dopo l’annessione della Crimea e l’inizio della guerra separatista 
appoggiata dalla Russia nell’est dell’Ucraina,  gli studenti sono stanchi e delusi, e si sentono 
impotenti.2 Cosa possiamo fare? Solo la preghiera potrà unirci. Speriamo per il meglio. 
Cercano di alleviare il sentimento di impotenza con azioni di volontariato: raccolgono soldi, 
cibo e beni di prima necessità per l’esercito, fanno visita ai soldati feriti negli ospedali, 
aiutano i rifugiati, partecipano a incontri di preghiera in chiesa per la pace e il benessere della 
nazione.
La guerra non dichiarata ma molto reale dell’Est del paese ha cambiato la vita di tutti gli 
ucraini. Molte famiglie sono in ansia per i mariti e i figli arruolati nella zona dell’Anti-
Terroristism Operation (ATO). Molte famiglie sono in lutto per i loro cari, civili uccisi dai 
bombardamenti o militari al fronte. Le persone legate da vincoli di parentela si trovano 
separate le une dalle altre da nuovi confini fisici o dai confini mentali creati dall’essere 
schierati con l’Ucraina o con la Russia. Gli amici hanno scelto di ridurre le loro conversazioni 
indispensable al minimo indispensabile oppure di congelarle del tutto in attesa di tempi 

1 Interviste agli studenti della Ukrainian Catholic University e della Ivano Franko State University, Lviv, Marzo 
2014.

2 Interviste agli studenti della Ukrainian Catholic University e della Ivano Franko State University, Lviv, 
Novembre 2014.

mailto:hezorgdrager@pthu.nl


migliori. Gli ucraini vivono una situazione generalmente ignorata nelle descrizioni delle 
guerre: il fatto che borbardamenti e sparatorie distruggono le amicizie e le relazioni più spesso 
che non le vite umane. I miei amici russi raccontano che il deterioramento delle relazioni (un 
aspetto secondario, o non forse centrale della guerra?) sta distruggendo anche i loro circoli di 
amici, parenti e colleghi.

La mia riflessione affronterà le seguenti domande:
1. Qual è la condizione e quale ruolo hanno le donne ucraine nella situazione creata 

dalla guerra del  post-Maidan, e in che modo rispondono creativamente e criticamente 
a questa realtà?

2. Quali indicazioni per il futuro, quali narrative di salvezza offrono le chiese ai fedeli? 
Questa domanda ci porterà a considerare la teologia politica delle chiese. 

3. Come spiegare il curioso fatto che, anche nel vivo della guerra in corso, le Chiese 
continuano la loro “guerra anti-gender”? 

4. In che modo le donne possono costruire una teologia di promozione della pace e 
riduzione dei conflitti nel contesto dell’attuale guerra? Quali caratteristiche potrebbe 
avere una nostra narrativa della salvezza?

Infine, suggerirò alcuni punti utili alla costruzione di una teologia politica femminista nel 
contesto del conflitto russo-ucraino.3 La mia posizione è quella di estranea solidale. Sono 
autorizzata solo parzialmente a dare voce alle preoccupazioni e alle speranze delle donne 
ucraine. Posso tuttavia dare voce alla mie speranze. Il solo metodo possibile è il dialogo, o il 
polilogo. Ho invitato Halyna Teslyuk, un’amica e collega della Ukrainian Catholic University 
a Lviv, a commentare per prima il mio articolo. Poi ne ho discusso con le amiche russe 
Marina Shishova, della Orthodox Christian Academy di San Pietroburgo, e Elena Volkova, già 
docente alla Moscow State University e, attualmente, attiva collaboratrice del Sacharov 
Centre.  

1. Le donne ucraine nella situazione post-Maidan

1.1 Il ruolo delle donne in tempo di guerra

3 Per la parte riguardante una teologia della riconciliazione nel contesto di questo conflitto, mi sono ispirata alle 
riflessioni di Cyril Hovorun, Alfons Brüning, Cinta Depondt, Lydia Lozova e Frans Hoppenbrouwer, condivise il 
4 aprile 2015 a Tilburg (Olanda) nel corso della conferenza “The Churches and the War in Ukraine”, organizzata 
dalla Foundation Communicantes e dal Chair of Orthodoxy and Peace building alla VU University e alla 
Protestant Theological University.



La partecipazione alla protesta di EuroMaidan ha aumentato la consapevolezza e il ruolo delle 
donne. La percentuale di donne che hanno pertecipato al movimento di Maidan era uguale a 
quella degli uomini: dal 41% al 47% dei partecipanti erano donne. Le donne svolgevano 
numerosi compiti.4

4 Olga Onuch,“EuroMaidan Protest Participant Survey”, Ukrainian Protest Project, 2014a; O. Onuch,  “Mapping 
Mass Mobilizations: Understanding Revolutionary Moments in Ukraine and Argentina”, Londra, Palgrave 
MacMillan, 2014b; Olga Onuch e Tamara Martsenyuk, “Mothers and Daughters of the Maidan: Gender, 
Repertoires Of Violence & The Division Of Labour In Ukrainian Protests”,  2014; Sarah D. Phillips, “The 
Women’s Squad in Ukraine’s Protests: Feminism, Nationalism and Militarism on Maidan,” American 
Ethnologist, 41 (2014) 3, pp. 414-426; Olesya Khromeychuk, “Gender and Nationalism on the Maidan”. 
Ukraine's Euromaidan: Analyses of a Civil Revolution, a cura di David R. Marples e Frederick V. Mills, 
Columbia University Press, 2015, pp. 123-146; Olena Petrenko, “Women and Men of the Euromaidan: 
Revitalizations of the Heroic National Narrative”, articolo presentato al 10° Annual Danyliw Research Seminar 
on Contemporary Ukraine, Chair of Ukrainian Studies, University of Ottawa, 30 ottobre 2014; Heleen 
Zorgdrager, “Women’s Bonding in a Spiritual Revolution: The Maidan and Post-Maidan Experience”, 
pubblicazione: fine 2015.



A Maidan e donne svolgevano compiti tradizionali di sostegno come cucinare e distribuire il 
cibo ai protestanti; distribuire vestiti, alimenti e medicinali donati;  pulire i luoghi della 
protesta; coordinare la logistica; guidare le funzioni religiose e scrivere i comunicati stampa. 
Erano attive in ruoli che comportavano rischi maggiori, come medici e infermiere sul campo, 
giornaliste e fotoreporter, o avvocati dei protestanti arrestati. Quando le proteste sono 
diventate più violente, le donne sono state escluse dalle barricate. La narrativa di Madian è 
diventata soltanto maschile (Halyna Teslyuk). Gli uomini venivano celebrati come nuovi 
cosacchi. L’adozione di un discorso più marcatamente patriottico e di strategie di protesta 
violente ha dato nuovo vigore alle attitudini patriarcali verso le donne. I ruoli assegnati loro 
dal linguaggio di genere (neo)tradizionalista sono diventati quelli di “madri della nazione” e 
di “fonti di ispirazione per i protestanti maschi”. Tra le donne sono iniziate accese discussioni 
sula relazione tra programma femminista e programma nazionalista e patriottico. Come 
esamineremo più a fondo in seguito, la partecipazione attiva alla lotta per l’indipendenza 
nazionale è un elemento costitutivo della storia del movimento femminista ucraino. 
Nonostante le pratiche di esclusione, alcune protestanti hanno partecipato agli scontri, hanno 
preparavato e lanciato bombe molotov. Sono nate tre brigate di difesa composte da sole 
donne, le Zhinocha Sotnia (Squadre delle cento, come il numero di soldati di un plotone). 



La brigata femminile Olha Kobylianska

Dopo Maidan, molte giovani attiviste si sono impegnate nelle associazioni di volontariato, un 
fenomeno piuttosto nuovo nella società ucraina. Oggi lavorano in organizzazioni non 
governative, in iniziative di base per le riforme sociali e politiche, progetti artistici di critica 
politica, azioni universitarie per la promozione di scambi tra l’Ucraina dell’Est e dell’Ovest, e 
nelle numerose campagne di raccolta di cibo, vestiti, giubbotti antiproiettile e medicinali per 
l’esercito. Mentre gli uomini continuano a dominare la scena politica tradizionale (nel nuovo 
governo ucraino c’è una sola donna, il ministro delle finanze Natalie Jareske), le donne 
esprimono il loro impegno politico tramite una nuova rete di iniziative civili e sociali, 
dirigono ONG e gruppi di volontari. 
Nell’opinione pubblica ucraina è avvenuto un interessante cambiamento. Oggi sono 
soprattutto le organizzazioni di volontari a riscuotere la fiducia degli intervistati. In un 
sondaggio del luglio 2015 hanno ricevuto il 67% delle preferenze,5 superando la percentuale 
ottenuta dalle chiese, che a maz erano ancora al primo posto. 

Organizzazioni di volontari 67%
Chiese  62%
Forze armate 55%

Battaglioni di volontari 53%
Organizzazioni di comunità 46%

Procura                                       13%
Tribunale                                   13%
Parlamento 15%

Banche 15%
Polizia 18%

5 http://www.dif.org.ua/en/commentaries/sociologist_view/ukrainci-naibilshe-dovirjayut-volonteram_-cerkvi-ta-
armii_-naimenshe----rosiiskim-zhurnalistam.htm



Governo 18%

La sfera politica tradizionale, controllata dagli uomini e nota per la sua corruzione, è oggetto 
di grande diffidenza. Le organizzazioni di volontari, con il loro alto livello di partecipazione 
femminile, e le chiese, tradizionali roccaforti del potere maschile, competono per la prima 
posizione. 

1.2 La genderizzazione del fronte

Il processo di militarizzazione, già iniziato a Maidan, ha subito un’accelerazione dopo 
l’annessione della Crimea e la guerra nel Donbass. 
Il militarismo acuisce le dicotomie di genere. La realtà sociale viene polarizzata nelle 
categorie di fronte combattente e fronte domestico, una divisione della società basata su criteri 
di genere. 



Le politiche ideologiche di mascolinità e femmnilità vengono giusificate dalla necessità di 
sostenere l’impegno militare richiesto dalla guerra.6  L’ideale del fare-uomini-veri è 
funzionale, in teoria, all’assoluta separazione tra mondo militare e mondo civile, campo di 
battaglia e fronte domestico.7 Simbolo del fronte domestico è la madre. Tra fronte di guerra e 
fronte domestico si erge una parete di fuoco: le regole di sicurezza impongono un rigido 
controllo sulle comunicazioni e l’informazione, significativamente, “per il bene delle madri”.8 
In Russia, come Elena Volkova scrive nell’articolo “Madre di tutti i figli: una mariologia dei 
diritti umani”, il divieto di informazione è totale. Le madri non sanno niente e sono ingannate 
sul destino dei loro figli. Trasportano bare vuote, perché i corpi dei figli uccisi nella “guerra 
che non esiste” non vengono loro restituiti. 
La studiosa Cynthia Enloe dimostra che il sistema militare, in realtà, non è affatto separato, 
bensì intrinsecamente parassitario rispetto alla famiglia e ai legami di parentela.9 Il sacrificio 
materno è il suolo fertile da cui l’esercito trae il proprio sangue. Mentre gli uomini 
combattono, le donne piangono, o pregano, come accade ogni sabato mattina a Lviv durante 
gli incontri di preghiera delle Madri dei Soldati.
Anche le campagne che promuovono nascite e maternità, “le politiche-pronatalità” fanno 
parte di questo stretto intreccio di patriarcato e militarismo.10 Il regime militarizzato tende a 
considerare le madri come allevatrici della nazione e dei futuri soldati. Una frase di Benito 
Mussolini sintetizza molto efficacemente l’idea che sta alla base di quell’intreccio: “La guerra 
sta all’uomo come la maternità alla donna”. La guerra militare e la guerra demografica sono 
spesso alleate. È quello che osservo anche nella situazione ucraina. 

6 Cynthia Enloe, Maneuvers, The International Politics of Militarizing Women’s Lives, University of California 
Press, Berkeley, Los Angeles and London, 2000; Joshua S. Goldstein, War and Gender: How Gender Shapes the 
War System and Vice Versa, Cambridge University Press 2001.

7 Steven L. Gardiner e Angie Reed Garner,  “Relationships of War: Mothers, Soldiers, Knowledge,” in Women,  
War, and Violence: Personal Perspectives and Global Activism, a cura di Robin M. Chandler, Linda K. Fuller e 
Lihua Wang,  Palgrave Macmillan, New York 2010.

8 Vedi Gardiner e Reed, 2010; Nira Yuval-Davis, Gender and Natio, Sage Publications , Londra 1997.

9 Cynthia Enloe, Maneuvers.

10 Idem, p. 248.



La realtà empirica, in verità, è molto più complessa di come la netta demarcazione tra i fronti 
vorrebbe far credere. Anche in Ucraina ci sono donne al fronte: come soldati, ufficiali di 
collegamento, medici e infermiere, ingegneri, prostitute.11 

Il caso di Nadiya Savchenko, 34 anni, prima luogotenente delle Forze di terra ucraine, poi 
pilota dell’aviazione militare, occupa un posto speciale. Nadiya, il cui nome significa 
“speranza”, era entrata come volontaria nel battaglione Aidair dell’Operazione Anti-
Terrorismo, impegnato nel Donbass. È stata catturata dai ribelli filo-russi e consegnata alla 
Russia. Nel novembre 2014, mentre era in prigione, l’hanno eletta deputato nella Verkhovna 
Rada, il Parlamento ucraino. È considerata un simbolo della lotta in difesa dell’Ucraina. Il 
presidente Poroshenko l’ha insignita del titolo “Eroe dell’Ucraina”, la più alta onoreficenza 
nazionale.12  Di lei ha detto: “Nadiya è un simbolo dello spirito indomito e dell’eroismo 
dell’Ucraina, un simbolo di come bisogna difendere e amare l’Ucraina, un simbolo della 
nostra vittoria.”13  Il Patriarca Filaret l’ha nominata membro del Sacro Ordine di San Giorgio: 
per il coraggio dimostrato nel combattere il drago, il male, la Russia di Putin.  

11 Secondo le statistiche del 2009, in tempo di pace le donne costituivano quasi il 13% delle forze armate in 
Ucraina; il 7% di loro erano ufficiali. In 
https://en.wikipedia.org/wiki/Women_in_the_military_by_country#Ukraine

12 “Poroshenko Awards Savchenko Highest National Honor”, 2 Marzo 2015, 
http://www.rferl.org/content/savchenko-award-highest-national-honor/26878078.html

13 https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_heroes_of_Ukraine 



 
Nadiya Savchenko



Nadiya è come Cristo, come Maria. Come le Pussy Riot. Come le Pussy Riot, scrive lettere 
dal carcere ed è sostenuta da un famoso filosofo francese (nel suo caso, Bernard-Henry 
Lévi)14. Le sue foto dietro le sbarre e durante lo sciopero della fame durato ottantatré giorni 
sono diventate iconiche. 
L’Ucraina ha trovato in Savchenko una “Berehynia della guerra”. Berehynia è uno spirito 
femminile della mitologia slava, eletto nel XIX secolo a madre e protettrice della nazione.15 
Questa donna giovane e slanciata e  dai grandi occhi rappresenta il volto umano delle forze 
armate ucraine, e ha guadagnato alla lotta impari combattuta dall’Ucraina le simpatie del 
mondo.16 

14 Nadiya Savchenko, Letters From Prison, Parte 2a, 12 maggio 2015. 
http://www.huffingtonpost.com/bernardhenri-levy/nadiya-savchenkos-letters_b_7264172.html

15 Oksana Kis, “Beauty Will Save The World”: Feminine Strategies in Ukrainian Politics and the Case of Yulia 
Tymoshenko,” spacesofidentity.net, 2007.

16 Di veda, er esempio, Бог нам послав НАДІЮ! di Yuriy Havrylyuk, 11 luglio 2014. Il post di un utente di 
Facebook descrive Nadiya Savchenko con parole estatiche: “In onore di una donna ucraina, il sole e l’aria 
intorno a noi. È una madre – una donna che dà la vita; e una moglie: una donna che trasforma un uomo in un 
essere umano. Nadiya Savchenko è anche Berehinya la Protettrice, che non ha paura di opporsi a quelli che 
stanno dividendo l’Ucraina e ne versano il sangue! È come la Madre di Dio. E la fotografia di Nadiya con 
l’elmetto è un’icona. ... Dio ci ha dato Nadiya – SPERANZA.”



 

Le donne superano le barriere che separano casa e campo di battaglia anche in altri modi. 
Come membri del forte movimento dei volontari, sostengono l’esercito ucraino con cibo, 
beni, attrezzature tecniche e medicinali. Li trasportano loro stesse e li distribuiscono oltre la 
prima linea. Come madri dei soldati, scendono in piazza e chiedono alla Russia di porre fine 
alla guerra. Come giornaliste e fotografe, si insinuano nelle zone di combattimento e 
trasgrediscono al divieto di divulgare informazioni per raccontare ambiguità e orrori della 
guerra o realtà tutt’altro che eroiche come la violenza contro le donne al fronte e l’aumento 
della violenza domestica da parte dei militari in licenza. Oppure promuovono iniziative di 
dialogo per cercare di stabilire una comunicazione con i rappresentanti del fronte opposto.17

1.3 Le iniziative di dialogo delle donne 
Non chiamatele iniziative “contro la guerra” o “per costruire la pace”, perché i web troll russi 
si sono impadroniti del nome Movimento per la pace in Ucraina.18

17 International Centre for Policy Studies (ICPS), “Mapping of dialogue initiatives to resolve the conflict in 
Ukraine”, gennaio 2015.

18 Si veda, per esempio, “Victoria Shilova - Leader Of  The Ukrainian Anti-War Movement Has Been Abducted 
And Imprisoned By The Kiev Regime”, http://www.liveleak.com/view?
i=a46_1428573966#MQCPUCAi81D3RoeA.99” 



Ruslana Lyzhychko

Alla fine dell’agosto 2014 Ruslana, la famosa cantante ucraina che si era distinta per il 
coraggio con cui aveva svolto il ruolo di moderatrice sul palco di Miadan, si è recata nel 
Donbass. Tornata a Kiev, ha indetto una conferenza stampa ed esortato gli ucraini a  “smettere 
di sparare contro i compatrioti”. Ruslana sostiene che gli ucraini devono smettere di 
combattere gli uni contro gli altri e allearsi contro il vero nemico, l’aggressore straniero.19

Tetiana Montian e Oleksii Mozgoviy

Nel dicembre del 2014, la politica, avvocato e giornalista Tetiana Montian si è recata nelle 
province di Luhansk e Donetsk, controllate dai ribelli. Il viaggio faceva seguito a un accordo 
tra lei e  Oleksii Mozgovyi, il comandante sul campo della cosiddetta Repubblica Popolare di 
Lugansk (LPR), raggiunto durante una teleconferenza su Channel 17. Nel Donbass, Mozgovyi 
ha mantenuto l’impegno e liberato un soldato che era stato fatto prigioniero nell’agosto 2014. 
Nel corso del viaggio a Lhansk e Donetsk, Montian ha organizzato diversi incontri pubblici e 
risposto alle domande dei giornalisti. Dopo il ritorno a Kiev, insieme a Dmytro Filatov, un 
giornalista di Channel 17, ha tenuto una conferenza stampa dal titolo, “Disastro umanitario 
nel Donbass”20.

Le iniziative di queste donne sono caratterizzate dalla disponibilità a incontrare il nemico 
faccia a faccia e da un deliberato stile ingenuo. Forse l’interlocutore può insegnarmi qualcosa 
che ancora non so. Forse la realtà è diversa da quello che la propaganda di entrambe le parti 
vuole farmi credere. Inserendosi tra i confini che dividono fronte domestico e fronte di guerra, 
ascoltando e parlando con persone vere, civili e combattenti, queste donne – come minimo – 
incrinano le mitologie della guerra.21

19 Relazione dell’International Centre for Policy Studies (ICPS), 2015.

20 Relazione dell’International Centre for Policy Studies (ICPS), 2015.

21 Debra White-Stanley, “Cultural Perceptions of Gender in War Films”, in Heroism and Gender in War Film, a 
cura di Karen A. Ritzenhoff and Jakub Kazecki, Palgrave McMillan 2014, p. 135.



Il movimento delle donne quale presenza collettiva non è visibile nelle iniziative per il 
dialogo. Per porre fine al conflitto l’Unione delle donne ucraine ha presentato alcune 
candidate alle cosiddette elezioni di Luhansk e di Donetsk, ma senza successo. 

1.4 Femminismo e patriottismo
Perché le iniziative per il dialogo delle donne sono così eccezionali? Per rispondere, è 
necessario entrare nel merito della relazione tra femminismo e patriottismo. È possibile che 
dei fini patriottici siano utili agli interessi delle donne? In occidente sembra essere una 
contraddizione. Le femministe occidentali sono molto sospettose nei confronti di ogni tipo di 
nazionalismo. Hanno costruito i loro punti di riferimento morali sulle esperienze storiche del 
nazional-socialismo e del fascismo. Associano il nationalismo a politiche di guerra e ad 
aspirazioni imperialistiche, o all’imposizione di  leggi che controllano la maternità 
attribuendo alle donne il compito di riproduzione biologica e simbolica della nazione. Le 
rappresentanti del femminismo occidentale tradizionale si trovano a proprio agio nei territori 
del cosmopolitismo e dell’antimilitarismo.
Fanno fatica a capire la specificità della situazione del Centro e dell’Est Europa. In questi 
paesi l’emancipazione delle donne  del diciannovesimo e del ventesimo secolo è cresciuta 
all’interno del processo di formazione degli stati nazionali, della lotta contro la dominazione 
imperialista. Nonostante i problemi e le ambiguità, l’interesse delle donne e l’interesse della 
nazione spesso convergevano, perché entrambe erano vittime di una concezione totalitaria 
dello stato. 22

Il femminismo non è stato importato in Ucraina dall’occidente. La storica Oksana Kis lo 
afferma con molta decisione: “Quando si studia lo sviluppo del femminismo nell’Ucraina 
indipendente, sia nella sfera dell’attivismo pubblico che dell’ambiente accademico, è 
importante soprattutto ricordare che il femminismo non è un fenomeno di importazione. Ha 
messo radici e dato frutti nelle istituzioni accademiche e nella vita pubblica un secolo fa. Sia 
nella sostanza che negli esisti (anche se forse non nelle finalità e nella forma) il femminismo 
craino è erede diretto del forte movimento delle donne della Galizia e dell’Est dell’Ucraina 
dell’inizio del ventesimo secolo.”23

Le donne ucraine rivestivano importanti ruoli politici e sociali all’interno delle organizzazioni 
nazionaliste impegnate nella lotta per un’Ucraina indipendente dal 1920 al 1950.24 

22 Tatiana Zhurzenko, “Feminist (De)Constructions of Nationalism in the Post-Soviet Space,” in Marian J. 
Rubchak, Mapping Difference: The Many Faces of Women in Contemporary Ukraine, Berghahn Books, New 
York/Oxford 2011.

23 Oksana Kis, “Feminism in Contemporary Ukraine: From “Allergy” to Last Hope”, 2013, 
https://www.academia.edu/4890934/Feminism_in_Contemporary_Ukraine_From_Allergy_to_Last_Hope.

24 Olena Petrenko, “Makellose Heldinnens des Terrors. Die Organisation der Ukrainischen Nationalisten im 
Spannungsfeld zwischen Heroisierung und Diffamierung ”, in Terrorismus und Geschlecht: Politische Gewalt in  
Europa seit dem 19, a cura di Christine Hikel e Sylvia Schraut, Jahrhundert, Francoforte 2012, pagg. 191-208. 



Una brigata dell’Esercito insurrezionale ucraino (UPA)

Un significativo numero di donne militava nell’Organizzazione dei nazionalisti ucraini 
(OUN) e nella sua ala militare, l’Esercito insurrezionale ucraino (UPA).  
I dipartimenti di Studi di genere in Ucraina (a Lviv, Kiev e Odessa) sottoscrivono il concetto 
di “femminismo nazionale o patriottico”.25 È un’espressione di femminismo pragmatico. Le 
docenti di quelle università offrono un grande contributo critico e femminista sia al processo 
di costruzione della nazione, sia al processo di elaborazione della memoria collettiva e 
dell’identità nazionale. 
La storica femminista Oksana Kis, per esempio, condivide il taglio etnografico che dagli anni 
’90 caratterizza gli “Studi ucraini”. Decostruisce i concetti su cui si fonda la cultura ucraina 
dominante – famiglia, legami di parentela, usi e costumi tradizionali – e la visione 
maternalistica che quella cultura promuove. 
Non tutte le docenti di studi di genere sottoscrivono la visione di un femminismo di tipo 
“nazionale (o patriottico)”. In alcune zone dell’Est Ucraina, i cuori e le menti sono ancora 
influenzati dalla narrativa transnazionale del passato sovietico.26 Così, se Irina Zherebkina, 
una docente femminista di Charkiv, giudica troppo rigido l’etnocentrismo delle colleghe, 
queste ultime considerano le posizioni dell’università di Charkiv russocentriche, anti-ucraine 
e imperialistiche.  

2. Il ruolo delle chiese e le loro narrative sulla salvezza

2.La salvezza e la nazione
Quali vie verso il futuro e quali visioni di speranza offrono le chiese ai fedeli? Che tipo di 
teologia politica presentano? 

25 Irina Zhurzenko, “Feminist (De)Constructions of Nationalism”, 2011.

26 Oksana Kis analizza i racconti biografici delle donne dell’Ucraina dell’Est e dell’Ovest e sulla base dei dati 
ottenuti dalla ricerca sulla storia orale dei due gruppi conclude che le differenze fondamentali dei loro sentimenti 
patriottici sono ascrivibili alla diversa affiliazione politica – al regime sovietico oppure all’Ucraina come 
nazione/stato indipendente. Cf. O. Kis, “Biography as Political Geography: Patriotism in Ukrainian Women’s 
Life Stories,” in Mapping Difference: The Many Faces of Women in Contemporary Ukraine, a cura di Marian 
Rubchak, Berghahn Books, New York/Oxford 2011, pagg. 89-108.



Prenderò in considerazione sia la chiesa ortodossa russa che altre chiese importanti in 
Ucraina. In Ucraina non esiste una chiesa maggioritaria e il panorama confessionale è molto 
pluralistico. 

Chiesa ortodossa ucraina del patriarcato di Mosca 26,0 %
Chiesa ortodossa ucraina del patriarcato di Kiev 31,0 %
Chiesa ortodossa ucraina autocefala 2,0 %

Chiesa greco-cattolica ucraina 8,0 %
Chiesa cattolica romana 0,6 %

Chiese protestanti:
Battista, Pentacostale, Evangelica, Luterana, Riformata (ungherese e ucraina) 
Avventista del settimo giorno, Metodista …

2,0–3,0 %

Islamici (tatari di Crimea) 500.000

Ebrei 100.000

(Fonte: U.S State Department’s International Religious Freedom Report 2011

I messaggi pronunciati in occasione dell'ultima Pasqua (aprile 2015) sono particolarmente 
utili per individuare la teologia politica delle chiese. Come è tradizione, i messaggi letti alla 
congregazione al termine della liturgia di Pasqua vengono poi diffusi in tutto il paese tramite i 
media. 

Il patriarca Kirill e il presidente Putin

Il patriarca Kirill della Chiesa ortodossa russa riconosce nella resurrezione di Cristo un dono 
di speranza. Definisce Cristo “Primo guerriero nella battaglia per la nostra salvezza.”27 La 
metafora militare gli consente di affermare che per per imitare Cristo è necessario affidarsi 
all’“eroismo spirituale”. Tale spirito consiste in un amore attivo e nella volontà di sacrificare 
se stessi al servizio del prossimo. Prima di tutto, dice il Patriarca, il servizio va dedicato a chi 
soffre, ai malati, alle persone sole e agli oppressi. Ma subito dopo, con un salto retorico, 
aggiunge che va rivolto “all’intero popolo”, e il suo discorso prende un tono esplicitamente 
patriottico. Parla di spirito di eroismo, di “cuori di milioni di persone ... pronte a difendere la 

27 Messaggio pasquale del patriarca Kirill di Mosca e di tutte le Russie, 1 aprile 2015, in 
https://mospat.ru/en/2015/04/11/news117689/



loro Patria”. Volkova ha definito l’omelia del patriarca Kirill “simile alla jihad”. Tramite i 
grandi gesti guidati dallo spirito eroico “la nazione acquista una forza enorme, una forza che 
né le calamità né i nemici sono in grado di sconfiggere”. Non specificando l’identità dei 
“nemici”, il patriarca Kirill lascia intendere che potrebbero essere chiunque attacchi la patria, 
dall’esterno e dall’interno. 
La gloriosa resurrezione del popolo russo e della nazione è una speranza promessa dalla 
resurrezione di Cristo, una speranza che “sarà confermata con grande evidenza anche dalla 
Vittoria nella Grande Guerra Patriottica”. È difficile determinare quale dei due eventi sia più 
importante. La nazione sofferente assurgerà alla gloria eterna. Il patriarca Kirill si riferisce 
alla resurrezione della Santa Russia: in termini modern, Russkiy Mir, il Mondo Russo.  
Il concetto di Mondo russo è soltanto abbozzato, ma esprime con precisione quello che la 
Russia è (o pretenderebbe di essere). È un’idea politica vaga e imprecisa. È la sacralizzazione 
dell’identità nazionale russa. Conferisce alla Russia la missione di estendere la propria 
influenza e la propria autorità fino a ottenere il controllo dei territori euroasiatici tramite uno 
stato russo forte, centralizzato e allineato alla Chiesa ortodossa russa. Evoca uno “scontro di 
civiltà”, tra la civiltà cristiana russa e il liberalismo occidentale = barbarie.28

Il messaggio pasquale del patriarca Kirill si rivolge anche al gregge ucraino, alla Chiesa 
ortodossa ucraina del patriarcato di Mosca e a tutti i fedeli ortodossi in Ucraina, tutti 
idealmente inclusi nell’ipotetica comunità del Mondo russo. La teologia politica di Cristo 
Guerriero si basa su una logica di vittoria e sconfitta.29

Qual è il contenuto dei messaggi dei capi della Chiesa ucraina? 
Il patriarca Filaret (Denisenko) della Chiesa ortodossa ucraina di Kiev30 (una delle chiese 
ortodosse indipendenti in Ucraina) compete con il collega di Mosca quanto a tono militante e 
prospettive nazionalistiche. Afferma: “Crediamo fermamente che presto il Signore ci darà la 
vittoria contro l’aggressore, perché dove c’è verità vi sono Dio e vittoria.” La speranza 
riguarda una rapida vittoria sul nemico. Senza alcun dubbio, Dio è dalla parte dell’Ucraina. In 
un’intervista, il patriarca Filaret ha dichiarato che “Dio è dalla parte della verità, e poiché 
Putin e il Cremlino hanno commesso un atto di menzogna, saranno sconfitti da Dio.”31 Quella 
del patriarca Filaret è una teologia patriottica in bianco e nero, costruita sull’opposizione di 
bene e male, di verità e menzogna, di vittoria e sconfitta. Che spazio lascia a una relazione 
con il nemico, in futuro?

28 In http://www.forbes.com/sites/paulcoyer/2015/06/04/putins-holy-war-and-the-disintegration-of-the-russian-
world/; Appello del Metropolita Hilarion durante la celebrazione del 1.025° anniversario del Battesimo della 
Rus’, New York, 19 giugno 2013, http://www.synod.com/synod/eng2013/20130619_enmhappeal1025.html

29 Per una interessante descrizione della nuova religione civile in Russia, si veda Andrei Desnitsky, “Die 
Orthodoxie und die ‘Religion des Sieges’ in Russland” in Religion & Gesellschaft in Ost und West, n. 34, 2015, 
pagg. 8, 14-16.

30 Messaggi pasquali agli ucraini, 8 aprile 2015. 
http://risu.org.ua/en/index/all_news/culture/religious_holidays/59674/

31 Intervista apparsa sul quotidiano Den’, 1 aprile 2014, http://www.day.kiev.ua/en/article/society/church-not-
silent

http://www.forbes.com/sites/paulcoyer/2015/06/04/putins-holy-war-and-the-disintegration-of-the-russian-world/
http://www.forbes.com/sites/paulcoyer/2015/06/04/putins-holy-war-and-the-disintegration-of-the-russian-world/


Sviatoslav Shevchuk, capo della Chiesa greco-cattolica ucraina.

 Il patriarca Sviatoslav (Shevchuk) della Chiesa greca-ortodossa ucraina ha dichiarato che 
“[C]elebrare la Pasqua in tempo di guerra significa poter vedere Cristo Risorto nella nostra 
vittoria fin da oggi”.32 Anche in questo caso ci viene presentata una storia fatta di sacrificio, 
eroismo e vittoria, sebbene con un tono più spirituale. Per indicare il comportamento da 
adottare verso i nemici, verso “coloro che si lasciano ingannare dalla insaziabile ideologia 
imperialista della menzogna e della violenza”, e dunque sia gli aggressori stranieri russi che i 
ribelli filo-russi del Donbass, il patriarca Sviatoslav cerca di utilizzare un linguaggio sfumato. 
Per essere in sintonia con la Verità di Cristo non basta riconoscere la “verità” della posizione 
ucraina, afferma, bisogna avere il coraggio di dire e fare conoscere la verità intorno a quello 
che sta accadendo in Ucraina. È questo a fare la differenza. Sviatoslav ammette che una verità 
di questo tipo possa essere fonte di difficoltà. I veri apostoli della pace e dell'amore sono 
coloro che smascherano la propaganda che inganna anche le menti di molti europei. Perché in 
Ucraina non si tratta di guerra civile né di conflitto tra due nazioni, ma dello scontro tra un 
sistema autoritario e uno stato basato sui principi di una società libera e responsabile.

2.2 Il culto dei Cento del Paradiso
Uno dei simboli più importanti della teologia politica delle Chiese ucraine è il culto dei Cento 
del Paradiso (Nebesna Sotnia), dedicato alle persone uccise dai cecchini durante il sanguinario 

32 Messaggi pasquali agli ucraini, 8 aprile 2015. 
http://risu.org.ua/en/index/all_news/culture/religious_holidays/59674/.



attacco a Maidan del 19-20 febbraio 2014. I morti furono più di cento, incluse tre donne. Quel 
massacro segnò la macabra fine della Rivoluzione della Dignità.
Nel primo anniversario della strage, il patriarca Sviatoslav disse: “Alcuni penseranno a loro 
come alle vittime di Maidan, altri parleranno di uno scontro a fuoco a Maidan. Ma noi 
cristiani sappiamo che si è trattato di qualcosa di molto più profondo. Per noi è stato il 
sacrificio pasquale dei Cento del Paradiso.”33  Il loro sacrificio volontario è l’inizio di una 
nuova vita per la nazione. Il loro “sangue santo” ha reso santa la libertà dell’Ucraina. 

Sua Santità Sviatoslav benedice il monumento dei Cento del Paradiso a Kiev, agosto 2014.

33 http://risu.org.ua/en/index/all_news/culture/religious_ceremonies/57460/



Sviatoslav non fa appello a un nazionalismo ristretto per costruire una narrativa nazionale 
condivisa e ispirante. L’unità nazionale dell’Ucraina deve essere inclusiva come la comunità 
dei Cento del Paradiso, che includeva anche “figli della Bielorussia e dell’Armenia.” Questa 
narrativa, tuttavia, porta a sacralizzare gli eventi e le vittime. I Cento del Paradiso si 
trasformano negli invisibili protettori celesti che difendono l’Ucraina. In memoria dei 
Nebesna Sotnia si erigono chiese e iconostasi. In loro onore, lo stato ucraino istituisce 
l’Ordine dei Cento eroi del Paradiso. 



Roman Bonchuk, Iconostasi dei Cento del Paradiso a Ivano-Frankivsk.

Croce dell’Ordine dei Cento Eroi del Paradiso

Il culto sempre più diffuso dei Cento del Paradiso desta in me molte perplessità. Innalzare le 
vittime di Maidan al ruolo di sacrificio pasquale rende invisibili le loro storie individuali, le 
loro intenzioni e i loro sogni, li appiattisce in un unico racconto. 



Lyudmila Sheremeta, 72 anni. Olha Bura, 28 anni.

Onorare il rischio che le vittime di Maidan hanno affrontato significa essere automaticamente 
d’accordo con ciascuno di loro? Di fatto, la loro sacralizzazione non consente di mettere in 
discussione la narrativa che sottende questo culto. Il Vangelo coincide davvero con 
l’imperativo di amare la nazione sopra a ogni cosa? Una morte violenta è sempre sorgente di 
vita? A volte, o forse molto spesso, non è solo un motivo – tragico e senza senso – per 
rivolgere a Dio un grido disperato? 

3. Religione patriottica e guerra al gender

3.1 Guerra militare e guerra al gender 



In Ucraina, parallelamente allo scontro militare con la Russia, la guerra anti-gender34 condotta 
dalle Chiese e dalle organizzazioni della destra è ripresa con nuovo vigore. Come spiegare 
tale simultaneità? 

Una manifestazione contro il matrimonio tra persone dello stesso 
sesso a Lviv, aprile 2012. Il “gender” come cultura di morte. 

Oksana Kis ritiene che le questioni legate al gender siano una cartina di tornasole per la 
democrazia ucraina.  Già nel 2013 scriveva: “La durezza della reazione conservatrice 
sicuramente era [è] una risposta alla maturità e alla crescente influenza del movimento delle 
donne e degli studi di genere, oltre che al processo di creazione di appropriati strumenti legali 
[atti a garantire l’uguaglianza di genere]”.35

L’attuale riemergere della campagna anti-gender va chiaramente messo in relazione con il 
recente progetto di riforme tese ad allineare la Costituzione ucraina alla legislazione europea. 
Nel marzo 2015, il presidente ucraino ha istituito una Commissione per la riforma 
costituzionale. Il gruppo di lavoro sui Diritti umani ha già elaborato proposte che garantiscono 
l’uguaglianza di genere e il rispetto dei diritti delle minoranze sessuali. 
Le Chiese si oppongono ferocemente.
34 Per una definizione del termine “gender” e un’analisi della reazione che ha suscitato , si veda, “Anti-Gender 
Movements on the Rise? Strategising for Gender Equality in Central and Eastern Europe”, Heinrich Boell 
Stiftung Foundation, Publication Series on Democracy, Volume 38, 2015.

35Oksana Kis, “Feminism in Contemporary Ukraine: From ‘Allergy’ to Last Hope”, 2013, 
https://www.academia.edu/4890934/Feminism_in_Contemporary_Ukraine_From_Allergy_to_Last_Hope;
Tatiana Zhurzhenko, “Gender, Nation, and Reproduction: Demographic Discourses and Politics in Ukraine after 
the Orange Revolution”,  in Gender, Politics, and Society in Ukraine, a cura di Olena Hankivsky e Anastasiya 
Salnykova, University of Toronto Press 2012, pagg. 131-151; e “Anti-Gender Movements on the Rise? 
Strategising for Gender Equality in Central and Eastern Europe”, Heinrich Boell Stiftung, Publication Series on 
Democracy, Volume 38, 2015. 



Il Consiglio panucraino delle Chiese e delle organizzazioni religiose (AUCCRO), che svolse 
un ruolo magnifico durante la rivoluzione di Maidan e nei mesi successivi, ora è in prima 
linea nella difesa dei “principi della relazione umana che fanno parte della tradizione del 
popolo ucraino”.36 È promotore della campagna politica per introdurre nella Costituzione 
leggi che difendono il diritto alla vita “dal concepimento fino alla morte naturale” e per 
mantenere l’attuale definizione di matrimonio quale “vincolo familiare che unisce un uomo e 
una donna”. Secondo l’AUCCRO, “giustificare le dubbie proposte [della Commissione per le 
riforme costituzionali] facendo riferimento all’esperienza europea è sviante, perché all’interno 
dell’Unione Europea esistono posizioni contrastanti in materia di legislazione anti-
discriminatoria, matrimonio e famiglia e vedute circa le le opportunità legali da garantire alle 
minoranze sessuali”.
Le Chiese locali sostengono la campagna politica del Consiglio delle Chiese.
L’Università Cattolica Ucraina di Lviv ha appoggiato le richieste dell’AUCCRO con un 
appello pubblico.37 Il breve testo dell’“Appello ai capi del governo” recita: “A nostro avviso la 
salute della famiglia e la promozione dei valori familiari sono cruciali per assicurare i diritti 
fondamentali dei cittadini ucraini. Soltanto così è possibile contrastare la pratica dell’aborto e 
ridurre il numero dei divorzi, il livello della violenza domestica, il numero dei bambini 
abbandonati dai genitori, gli orfani sociali, il crollo delle nascite [ansietà demografica!], e altri 
gravi problemi sociali”. La protezione della famiglia patriarcale tradizionale viene identificata 
quale medicina in grado di curare un’immensa gamma di mali sociali. È stupefacente come 
una lettera di un’università pubblica possa mancare a tal punto di razionalità accademica. Ed è 
ancora più stupefacente la totale assenza di consapevolezza che dimostra nei confronti dei 
danni che le relazioni basate sul modello della famiglia patriarcale provocano alla vita e ai 
diritti delle donne e dei bambini. 

Il 12 agosto 2015, i capi delle Chiese di Odessa hanno chiesto alle autorità cittadine di vietare 
il Gay Pride Festival “per proteggere la pace tra residenti e visitatori”38.  Le stesse Chiese che 
forniscono gli argomenti ideologici per far crescere l’odio e l’intolleranza contro le persone 
LGBT usano il rischio di possibili violenze come motivo per proibire il Gay Pride. Il tribunale 
distrettuale di Odessa ha accolto la richiesta e vietato il Gay Pride, includendo tra altre ragioni 
“la difesa della sicurezza nazionale”.39

36 http://risu.org.ua/en/index/all_news/state/legislation/60272/; 
http://risu.org.ua/en/index/all_news/confessional/auccro/60611/

37 http://ucu.edu.ua/eng/news/4258/

38 http://risu.org.ua/ua/index/all_news/community/religion_and_society/60806/

39 http://upogau.org/eng/inform/uanews/worldnews_2618.html

http://risu.org.ua/en/index/all_news/confessional/auccro/60611/
http://risu.org.ua/en/index/all_news/state/legislation/60272/


Dopo Maidan l’omofobia è aumentata.40 Le autorità si astengono dall’applicare le leggi 
esistenti e non proteggono né difendono i diritti costituzionali delle persone LGBT. Come è 
noto, le società in guerra non tollerano nessuna forma di “virilità evirata”. Hanno bisogno di 
un tipo diverso di eroi. 

Qual è dunque l’ideale della famiglia ucraina? 

Osnovy Chrystyanskoyi Etyky, pubblicato a Lviv nel 2010, è un testo scolastico di etica 
cristiana che si autodefinisce moderno e persino ecumenico. Nel quarto capitolo della prima 
parte, intitolata “Vivere e imparare nella famiglia”, si legge: “Il padre è il capo della famiglia. 
Protegge la famiglia. Comanda in famiglia e ne è il capo riconosciuto. La parola del padre è 
importante sempre e per tutti. Come recita il proverbio, ‘Il padre sa come educare, la madre 
come accarezzare’.“Noi chiamiamo Dio ‘Padre’. Rispettiamo i nostri padri perché 
rappresentano Dio sulla terra.” (p. 14). 
In uno dei capitoli successivi troviamo l’espressione “come la famiglia, così la nazione” (p. 
55). La famiglia e la nazione sono entrambe riconosciute quali istituzioni patriarcali. 

40 “Homophobia in Ukraine after EuroMaidan: research”, 30 maggio 2015, 
http://upogau.org/eng/inform/ourview/ourview_2292.html



Un manifesto affisso nel centro di Lviv in aprile 2014, poco dopo Maidan. 
“Per diventare un eroe, bisogna prima nascere. Non abortire!”

 

4. Verso una teologia politica femminista per il contesto ucraino



Il mio intento di contribuire alla creazione di una teologia politica ortodossa, e forse 
ecumenica, che vada oltre i modelli nazionalisti, anti-occidentali e imperialisti, è 
un’articolazione del pensiero di Aristotle Papanikolaou. In The Mystical as Political41, 
Papanikolaou getta le basi per una teologia politica ortodossa in accordo con i principi 
democratici. Il concetto teologico che guida la sua proposta è la theosis, la comunione del 
divino e dell’umano. In mistica, il termine theosis indica l’infinita capacità di trasformazione 
insita nella creazione e negli esseri umani; in politica, la pratica di imparare ad amare il 
prossimo/lo straniero. 

41 Aristotle Papanikolaou, The Mystical as Political. Democracy and Non-Radical Orthodoxy, 
Notre Dame University Press, Parigi 2012. Una teologia politica critica adatta al contesto ucraino è proposta 
anche da Cyryl Hovorun, “Political Orthodoxy: an Ideology? a Civil Religion? a Heresy?”, 28 maggio 2015, in 
https://www.academia.edu/12662544/Political_Orthodoxy_an_Ideology_a_Civil_Religion_a_Heresy; e
“Christian Duty in Ukraine,” in First Things, agosto 2015, in 
https://www.firstthings.com/article/2015/08/christian-duty-in-ukraine



Secondo Papanikolaou, le Chiese ortodosse hanno un atteggiamento tiepido nei confronti 
della democrazia moderna. Nei paesi post-comunisti non hanno mai offerto un sostegno 
esplicito ai valori democratici e alle loro forme di governo e, al contrario, si sono sempre 
preoccupate di affermare la propria egemonia culturale. 
Da un punto di vista femminista, possiamo contribuire alla costruzione di una teologia politica 
diversa. Suggerirei i punti seguenti quali importanti elementi fondativi:

1. Dire la verità sull’ideologia patriarcale e le relazioni di potere nello stato, 
nella società e nella chiesa. Dire la verità su quello che sta accadendo. 
Le donne devono rivendicare la libertà di parola nelle Chiese e portare anche 
all’interno delle chiese le conquiste e i diritti raggiunti dalla società civile. Oggi in 
Ucraina, nelle chiese e nelle istituzioni teologiche non si parla pubblicamente dei 
diritti delle donne, del diritto alla procreazione o dei diritti delle minoranze sessuali. 
L’insegnamento delle Chiese è unidirezionale: dalla Chiesa che “possiede la verità” 
alle persone che vivono nella società. Le persone, donne e uomini, non si sentono 
libere di esprimere dubbi e diversità di opinioni. 

2. Decostruire le narrative di eroismo e le narrative di salvezza basate su una logica 
di vittoria e sconfitta.42 Creare immagini di salvezza alternative, come “la 
mariologia dei diritti umani” (Volkova)43, e proporre la divinizzazione quale via 
della croce e della spada (Maria Skobtsova).
Dobbiamo continuare a raccogliere narrative post-eroiche, narrative che parlano di eroi 
comuni, che rivelano la verità in una forma più umana, provvisoria, transitoria. 
Curiosamente, un recente studio americano ha rilevato che gli intervistati attribuiscono 
il termine “eroe” a due categorie di persone: nella vita reale, gli eroi appartengono 
soprattutto a una ristretta cerchia di conoscenze, sono parenti, amici o colleghi; gli eroi 
ideali, potenziali, al contrario, sono persone che considerano come proprio prossimo 
l’intera umanità.44 Potrebbe essere un ottimo punto di partenza per l’elaborazione di 
concetti di eroismo alternativi. Si potrebbe cominciare mostrando il modo in cui viene 
tradito il Vangelo ogni volta che i capi delle Chiese interpretano Giovanni 15,13 
soltanto come sacrificio dei soldati per la Patria. 

42 Cf. Alfons Brüning, “Ukraine: the narrow path towards reconciliation”, luglio 2015, non ancora pubblicato.

43 Elena Volkova,“Every Son’s Mother: Human Rights Mariology”, ESWTR Conference, Creta, agosto 2015. 

44 Tonie Mudde, “Heldenbrein” [I cervelli degli eroi], de Volkskrant, 25 aprile 2015.



Maria Skobtsova (1891-1945)

 “La croce e la spada” di Maria Skobtsova potrebbero essere simboli appropriati.45 Per 
Skobtsova, entrambe le immagini simbolizzano l’amore per il prossimo: la via della 
Madre e la via del Figlio. Il Figlio è simbolo di servizio sacrificale attivo per il mondo; 
la Madre/Maria è simbolo della via della compassione, del soffrire-con, del 
sopportare-insieme il dolore dell’altro. Skobtsova le chiama via della croce e via della 
spada. Dimostra che le anime di tutte le persone religiose percorrono entrambi i 
cammini, sia la via della Madre che la via del Figlio. Questa interpretazione apre a un 
tipo di eroismo spirituale alternativo. La spada che perfora l’anima della Madre (siamo 
tutte madri dell’intera umanità) diventa la croce, conduce a gesti che implicano 
sofferenza e sacrificio. 

3. Ripensare la relazione tra femminismo e patriottismo. 
In che modo una donna può partecipare a “forme buone” di patriottismo e a 
“espressioni inclusive” di identità nazionale? Noi, qui, che cosa possiamo imparare 
dalle esperienze delle donne del Centro e dell’Est Europa e dai loro studi passati e 
presenti? 

4. Adottare esplicitamente il modello di una Chiesa che lavora insieme alla società 
civile (anziché proporsi quale coscienza morale).

45 Mère Marie Skobtsov (1891-1945), “De l’imitation de la Mère de Dieu” (1939), in Le sacrement du frère, a 
cura di Hélène Arjakovsky-Klepinine, Editions du Cerf, Parigi 2001, pagg. 175-190. È importante notare che i 
simboli della croce e della spada si trovano in una poesia del poeta russo Aleksandr Blok, “Maschera di neve”, 
del 17 ottobre 1907.



5. Costruire alleanze post-coloniali tra donne ucraine e russe, e con le altre donne 
europee, per indebolire i conflitti geopolitici e la loro influenza sulle donne, sulla la 
maternità, le relazioni umane, il diritto alla procreazione, e così via; per influenzare le 
dottrine sociali delle Chiese tramite azioni coordinate; per perseguire le mete e gli 
obiettivi comuni individuati grazie alle reti transnationali e alle organizzazioni 
ecumeniche di cui fanno parte. Le donne che ricoprono ruoli direttivi nel Consiglio 
mondiale delle chiese (WCC) dovrebbero prendere la parola contro la guerra in 
Ucraina; fare pressioni affinché il WCC condanni apertamente l’uso della religione per 
fini imperialistici e la grave violazione dei diritti delle comunità religiose in Crimea e 
nel Donbass; convincere il WCC a porre fine alla sua politica di alleanza con Mosca. 

6. Riconoscere che la riconciliazione comincia qui e ora, e impone il poco glorioso 
compito di agire la speranza secondo il modello di guarigione dell’assistenza a 
lungo termine.46

La riconciliazione si crea negli incontri faccia-a-faccia tra uomini e donne comuni e 
grazie alle immagini simboliche dei gruppi che si oppongono alla guerra. La 
riconciliazione è praticata da tutti coloro che non perdono il coraggio e cercano di 
rimanere umani anche in una situazione disperata. Le mie speranze sono alimentate 
dalle mie studentesse e dai miei studenti ucraini, che non solo agiscono per il 
benessere dei loro concittadini ucraini, ma consentono alla questione del perdono del 
nemico di agitare il loro cuore e le loro menti.

46 Laura J. Shepherd, “The Road to (and from) Recovery: A Multidisciplinary Feminist Approach to 
Peacekeeping and Peacebuilding”, in Rethinking Peacekeeping, Gender Equality, and Collective Security,a cura 
di Gina Heathcote e Dianne Otto, Palgrave Macmillan,  Londra 2014.


